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Con indicibile trepidazione d' animo io mi pre- 
sento per la prima volta dinanzi a Voi, Eccellenza 
e Signori, e Vi dirigo la parola. 

Non ò il fasto di questa giuridica cerimonia, per 
quanto solenne, che mi sgomenti — essa non mi 
riesce nuova — e neppure il sapermi al cospetto 
di magistrati, del cui acume, della cui sapienza 
Venezia giustamente va altera — di membri di un 
foro che ha fama pari alle onorate sue tradizioni 
— di personaggi illustri che con tanto plauso di 
tutti gli onesti intendono alla publica cosa — di 
eletti cittadini di questa magnifica e nobilissima 
capitale. 

Non è questo — poiché in fronto al vero merito 
rifulge il compatimento della altrui pochezza, e 
quindi non ignoro di poter fare largo assegnamento 
mila Vostra indulgenza. 

Se la mia peritanza nel prendere la parola di- 
nanzi a sì cospicua assemblea, è somma, gli è 
ohe ben comprendo come la durata del mio sog- 
giorno tra Voi sia troppo breve, perchè io possa 
lusingarmi di essermi formato un sicuro ed esatto 
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concetto delle condizioni e dei bisogni di questo 
distretto così vasto, importante e ricco di affari 
cT ogni natura — sicché in sino ad ora non ho sa- 
puto dare altre prove di me, tranne che quelle di 
un animo sinceramente inteso al bene. Oli è più 
che tutto il sapermi di tanto inferiore all' illustre 
magistrato (1) la cui dotta e simpatica parola pare 
che ancora risuoni in quesf aula, dove, or fa un 
anno, egli vi rendeva, con così scrupolosa esattezza 
e con tanta eloquenza, conto dei lavori in quell'anno 
compiuti dalla veneta magistratura. 

Allorquando il securo sguardo dell'eminente per- 
sonaggio, cui pel bene nostro e della nazione in- 
tera sono affidate le bilanoie della giustizia nei 
consigli della corona, si posò su di lui, — Voi, Ec- 
cellenze e Signori, imponeste silenzio al dolore che 
Vi causava la sua dipartita, confortati dalla spe- 
ranza che un prossimo avvenire avrebbe segnato 
Io stabile suo ritorno tra Voi — plaudiste anzi, e 
ben a ragione, alla provvida sua chiamata alla im- 
portantissima carica di Segretario generale come 
a pubblica ventura, poiché largo campo Vi era stato 
offerto di apprezzarne la mente acuta e matura, 
le vaste e profonde cognizioni, l'animo mite ed il 
retto sentire : ed è v: vo in Voi e grato il ricordo 
dell' operosità prodigiosa ed assennata con cui sus- 
sidiò il venerando magistrato, che la sapienza del 
governo del Re ha posto a capo di questa Corte 
Ecc." ,a , perchè avessero vita in queste provincie, 
leggi, sistemi e riti affatto nuovi senza eccessivi 
spostamenti di persone e di interessi, senza veru- 
na di quello perturbazioni che d' ordinario seguo- 
no dappresso i repentini mutamenti organici e 

(1) Il Comm. Giacomo Costa, reggente procuratore generale press» 
la Corte d'appello di Venta a. 
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legislativi, e potesse così P amministrazione della 
giustizia proseguire non interrotto il regolare suo 
corso, giovata, bisogna però dirlo, e possentemente, 
dal concorso intelligente e pieno di zelo del nobi- 
lissimo ceto degli avvocati e dallo spirito di disci- 
plina e dal buon volere dei funzionar! tutti. 

Di lui ben si può diro con sicurezza di proposito 
che il suo passato risponde dell' avvenire. 

Surrogare, anche solo temporaneamente, un tanto 
magistrato, ò ardua impresa, io ben lo sento, e Voi 
cerchereste invano in me alcuna delle splendide 
sue doti: e nondimeno oso nudrire la confortante 
lusinga del Vostro compatimento, se, fino dal mio 
primo giungere tra Voi, mi avete colmato dei più 
squisiti tratti della ormai proverbiale Vostra cortesia. 

Più che colpevole obi o, sarebbe delitto, so la 
benevolenza di cui mi onorate mi facesse porre 
in non cale i sentimenti di affettuosa riverenza che 
io nutro per la Corte sorella di Milano, e per l'ono- 
rando Magistrato che la presiede, se rallentassi i 
vincoli saldi, imperituri che mi stringono all'illu- 
stre Procuratore generale di quella Corte ed ai 
suoi sostituti, e che undici anni del più invidiabile 
accordo hanno santificati, ma è pur duopo che il 
dica: Voi, Eccellenze e Signori, mi avete colla inef- 
fabile Vostra bontà fatto apparire meno amaro il 
distacco da quanti sono cari al mio cuore : — mercè 
Vostra mi fu reBa facile e piana la via che io re- 
putava irta di triboli, e di questo beneficio vogliate 
permettere che io Vi ringrazi con tutta l'effusione 
dell' animo mio riconoscente. 

Egli ò sotto T impero di questi sentimenti che io 
mi accingo al còmpito che la legge mi impone, e 
noli' esporvi j^li splendidi risultameli dell' azienda 
giudiziaria nelle provincie venete duranto V anno 
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ora spirato, sarò breve per quanto la vastità della 
materia me lo congente. 

Darò principio coi lavori in materia civile e vi 
parlerò anzitutto dei 

• Conciliatori. 

Importata dal mezzodì, questa istituzione ha ovun- 
que attecchito e fatto ottime prove. Ne fa fede il 
plauso universale che la accolse e la accompagnò 
nella sua, ormai non più brevissima, esistenza. In 
altri distretti un boneficio, in questo era un biso- 
gno reale, porche qui, assai più che altrove, Preture 
in numero esiguo rispetto alla popolazione. Che so 
i dissidi di mir:or' entità e della classe meno agiata 
dovessero esser riservati tutti all' ebperimento di 
conciliazione del pretore od alla sua deoisione, 
come era in addietro, il disagio delle parti diver- 
rebbe eccessivo, talvolta sproporzionato al valore 
della domanda, e non meno grave e spesso insop- 
portabile si farebbe il lavoro delle Preture, stre- 
mate, come or sono, di personale, e più di una po- 
trei additare che verrebbe a trovarsi in tristi con- 
dizioni , ove non fosso soccorsa dall' opera intel- 
ligente di questi benemeriti cittadini, i quali, sciolti 
da ogni impaccio di forme, hanno — veri apostoli 
di pace — la missione di comporre le controversie 
prima che divampino a lite. 

11 distretto di questa Corte d' appello conta 802 
comuni : 753 di essi erano al 30 novembre provvisti 
di conciliatori, per gli altri pendevano pratiche di 
proposta o di nomina. 

Durante Tanno su cui s'aggira il presente rap- 
porto, erano state presentate 117,706 domande di 
conciliazione, ed erano state composte 32,606 con- 
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troversie sopra importi inferiori alle 30 lire, 8,870 
contestazioni, il cui valore superava quella somma, 
e 2,818 quisìicni di importo indeterminato : — in 
totale 44,294. 

Le domande di conciliazione finite con recesso 
o cadute doserte o non riuscito ammontarono a 
60,909, ed all'epoca del 30 scorso novembre no e- 
rano pendenti Role 4,738. 

L' ufficio di questo giudice popolare ò però du- 
plice: — ove non riesca a conciliare le parti, pro- 
nuncia sentenza, e durante lo scorso anno ne fu- 
rono proferito 7,703. 

Contro «ole 10 di esse fu promosso il giudizio 
di ricusazione, 47 vennero appellate. Di questo ne 
furono riparate 25. Nelle altre 22 il pretore re- 
spinse 1' appellazione. 

Questi dati non sono certamente una stregua in- 
fallibile della bontà intrinseca dei responsi. Mo- 
strano però ad evidenza che, nella grandissima 
maggioranza dei casi, le parti si chiamarono sod- 
disfatto delle avute decisioni, ed ò ciò appunto l'ob- 
biettivo del sistema ilei conciliatori, ai quali si 
chiedono giudizi basati sulla equità, anziché una ri- 
gorosa e scientifica applicazione di principi legali. 

Non è però a tacersi che, siccome accado in 
pressoché tutte le istituzioni umane, anche questa 
portava in seno il verme che ne minacciava il 
midollo. Infatti vi fu qualche conciliatore, il quale, 
usurpando la veste di notajo, si permetteva di 
stendere atti, che portavano il nomo di verbali di 
conciliazione, ma in effetto erano contratti di compra- 
vendita, di permuta o di mutuo, senza neppure 
l' ombra di precorsa controversia tra le parti con- 
traenti. Quando l'ufficio generale venne a conoscere 
tale abuso, che falsava lo scopo della istituzione 
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non solo, ma esponeva anche le parti al perìcolo 
di redazioni informi ed imperfette, come dovevano 
attendersi da persone per lo più digiune delle re- 
gole del diritto, si affrettò di porvi riparo, richia- 
mando all' osservanza della legge quei pochissimi 
che se ne erano scostati : e giova sperare che il 
disordine più non si rinnnovi. 

Grandissima, come già emerge dalle riportato 
cifre, ed in sommo grado commendevole, fu l'ope- 
rosità dei conciliatori, ed in ispecial modo si di- 
stinsero, per il numero delle liti composte o deciso 
con sentenza, 
quelli di Verona con 1673 conciliazioni ottenute o 

547 sentenze pronunciate, 
di Udine con 1669 oonciliazioni e 

276 sentenze, 
di Padova con 1284 conciliazioni e 

179 sentenze, 
di Vicenza con 1128 conciliazioni e 

160 sentenze, 
di Pordenone con 971 conciliazioni e 

38 sentenze, 
di Cividale con 768 conciliazioni e 

262 sentenze, 
di Piove di Sacco con 668 conciliazioni e 

66 sentenze, 
542 conciliazioni e 
227 sentenze, 
399 conciliazioni e 
136 sentenze, 
con 881 conciliazioni e 



di Venezia 



con 



di San Vito con 



di Chioggia 



A questa onoranda lista aggiungo, con un senti- 
mento di sincero cordoglio, il nome del cav. Luigi 
Àrnò, conciliatore pel mandamento II di questa 
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città, egregio uomo che la morte ci ha rapito nel 
15 scorso Agosto. 

Ormai l'istituzione ha gettato fra noi radici co- 
tanto salde che Ja lusinga di vederla prosperare, è 
divenuta una realtà. Coltiviamola con amore e con 
deferenza, perchè essa concorre alla vagheggiata 
autonomia comunale, e consideriamola quale pronuba 
del grande principio dell'arbitrato, che vagamente 
appena si disegna fra le nebbie di un ancora lon- 
tano avvenire, ma che forse è destinato a soppri- 
mere un giorno le cruenti ecatombe delle grandi 
lotte, ed a segnare l' avvenimento di un' èra di 
pace tra i popoli, come ora il modesto conciliatore 
è un potente fattore di cittadina concordia. 



Le Preture dei 95 mandamenti del distretto ave- 
vano al 1 dicembre 1872 pendenti 627 cause ci- 
vili. Con quelle sopravvenute fino al 30 novembre 
testò decorso, il loro numero crebbe a 33,752. 

N. 9,720 di esse caddero deserte o cessarono in 
altro modo, 6,020 furono transatte, e 3,766 non erano 
all' epoca a cui giunge il presente rendiconto an- 
cora mature per la discussione. 

Vennero portate all' udienza 14,246. 

Il 30 novembre segnava il rilevante numero di 
13,831 sentenze proferite. Sole 415 attendevano la 
decisione, numero non eccessivo, avuto riguardo a 
quello delle Preture fra le quali va ripartito. 

Le sentenze emanate erano 2,594 interlocutorie 
ed 11,237 definitive 6,212 pronunciate in contraddit- 
torio e 5,025 contumaciali. 10,867 di esse riflettevano 
materie prettamente civili, 2,964 controversie com- 
merciali, specialmente Venezia, Verona e Padova. 
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II valore degli oggetti controversi era in 11,456 
cause inferiori alle lire mille e le superava in 2,375. 

La Pretura la quale, anche nel decorso anno si 
distinse, pel maggior numero di sentenze, fa q iella 
dui mandamento I di Venezia: esso ammontarono 

a 8(57, 

le tiene dietro quella del mandamento I di 

Verona con . . . 658, 

poi la Pretura del II mandamento di Padova 

con 523, 

indi quella del mandamento I di Udine con . 507, 

quella di Cividale con 453, 

quella del mandamento IH di Venezia con . 395, 
poi vengono le Preturo del mandamento II di - 
Venezia, del mandamento I di Toeviso, di Por- 
denone e del mandamento I di Padova, che 
sorpassano il numero di ........ 300. 

^Nessuna dello altre Preture raggiunse questa 
raggaardevole cifra. 

Sole 1,863 dello eenteuzo proferite dalle Proture 
furono portate in appello dinanzi ai Tribunali, i 
quali pronunciarono sopra 1,019 di esse, colla con- 
ferma di 701, colla riforma totale di 351 e la par- 
tiale di 289. 

Rimasero pendenti 212 cause meno di quelle 
segnate dal precedente rendiconto (027), e questo 
risultamelo abbastanza soddisfacente conferma il 
favorevole pronostico dell'illustre mio predecessore 
circa la operosità dei Pretori, i quali hanno, pel 
complessivo numero delle sentenze emanate, sor- 
passato il lavoro delle altre Preture del Regno. 

Tribunati 

Le rause portate sui ruoli di spedizione dei 14 
Tribunali civili del distretto di questa Corte d'ap- 
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pello ascesero nel decorso anno a 5,865 in prima 
istanza ed a 1,841 in appello — in totale quindi a 
7,706. 

Per recesso, transazione o cancellazione dal ruolo 
ne cessarono 1,148, e sulle rimanenti 6,558 cause ven- 
nero pr onunciate 4,029 se utenze, 3,583 delle quali in 
giudizio di prima cognizione e 1,346 in grado d'ap- 
pello. 

Rimasero al 30 soorso Novembre pendenti 1,629 
cause, le quali però non possono nella loro totalità 
considerarsi quale un arretrato dei Tribunali, perchè 
concorrono a t'ormarne parto 1,40$ cause, inscritte 
bensì sul molo di spedizione, ma non ancora di- 
scusse, perloehè le cause che attendono la prela- 
zione della sentenza, si riducono a 223, cifra che 
in rapporto al numero dei Tribunali non può dirsi 
eccessiva, e che d'altronde mi consta a quest'ora 
ridotta a minime proporzioni. 

Presso il Tribunale di commercio di questa città 
furono inscritto nel ruolo di spedizione 37!) cause, 
delle quali 357 di prima istanza e 22 d'appello. 

Per recesso, transazione e cancellazione dal ruole 
cessarono 70, per cui rimasero a carico del Tri- 
bunale 309 cause. 

Durante P anno giudiziario vennero proferite 258 
sentenze, delle quali 242 in sede di prima cogni- 
zione e 16 in grado d'appello. 

Al 30 Novembre erano pendenti 51 cause, ne 
vanno però dedotte 39 che non orano ancora state 
portate alla discussione, per oui V arretrato si cir- 
coscrive a dodici cause già discusse, ma di cui 
non erano al 30 Novembre peranoo pubblicate le 
sentenze. 

Ove si consideri che l'elemento legale non ò 
presso questo Tribunale rappresentato che dal Pre- 



» 

— U — 

fidente e dal Vice Presidente, e ohe tutti gii altri 
membri di esso appartengono al ceto commerciale, 
e quando si abbia riguardo alla importanza delle 
cause decise, ed alla quantità grandissima di altri 
affari trattati dal Tribunale, non si può a meno di 
guardare con molta compiacenza a tali risulta- 
menti. 

Corte «P appello. 

Al 30 Novembre 1872, tre sole fra le 503 cause 
discusse innanzi alla Corte attendevano di essere 
decise. A questo, che non saprei più esiguo arre- 
trato, vennero ad aggiungersi, durante l'anno, 744 
altre, per cui il loro numero totale sali a 747 
caueo inscritte sul ruolo di spedizione, oppure su 
quello di udienza. 

N. 19 di queste erano di cognizione della Corte in 
primo grado, come le cause elettorali, i giudizi di 
delibazione e simili. 

108 cause incidentali promosse avanti la Corte 
stessa dietro ordinanza di rinvio del presidente. 

620 cause d'appello dalle sentenze dei Tribunali 
civili e del Tribunale di commercio. 

Queste cause non furono tutte definite oon sen- 
tenza. 

40 di esse cessarono, perchè cancellate dal ruolo. 

05 cause formali non erano state, per vart mo- 
tivi legali, estratto dal ruolo generale di spedizione 
per essere portate in discussione, e per 97 cause 
sommarie inscritte sul ruolo di udienza non era, 
all'epoca a cui arriva il presente rendiconto, ancora 
venuto il giorno in cui doveano essere discusse. 

Rimanevano adunque a carico della Corte 515 
cause, 20 di queste furono, per rinvio doman- 
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dato dalle parti o por altre ragioni, portate a tem- 
po posteriore al 30 novembre, le altre 495 vennero 
discusse e 485 già anche decise, per cui 10 sole 
rimanevano in attesa della sentenza. Reputo super- 
fluo il dire ohe ora anche quest'ultima estrema* 
mente lieve rimanenza ò esaurita. 

Seguendo anche in questa parte il metodo te- 
nuto dall'egregio mio predecessore, ed astenen- 
domi, per un sentimento che la delicatezza delle 
Eccellenze Vostre saprà valutare, da ogni parola 
di apprezzamento, in ordine al tenore ed alla for- 
ma dei Vostri giudicati, io mi permetterò soltanto 
di avvertire, che 20 delle sentenze riguardavano 
cause di prima cognizione di codesta Corte Eoc. ma , 
93 cause incidentali promosse davanti la Corte 
stessa, e che quindi le sentenze pronunoiate in 
grado d'appello ammontavano in effetto a 374. Di 
queste, 98 riguardavano cause formali, delle quali 
13 commerciali ed 85 civili, e 276 cause sommarie, 
di cui 27 in materia di commercio e 249 di indole 
civile. 

Le suaccennate 374 sentenze proferite dalla Corte 
Ecc. mu in grado d'appello : furono 208 di conferma 
piena delle sentenze di prima cognizione, 113 di 
totale riparazione, 53 di riforma parziale. 

Affla»! non contendo*! 

Non inferiore alla quantità delle controversie fu 
il lavoro delle magistrature in affari non conten- 
uosi. 

I provvedimenti di tale specie, emanati dai pre- 
sidenti dei Tribunali civili furono 4,481, dal presiden- 
te del Tribunale di commercio di questa città 212, 
dal primo presidente della Corte 149, in totale 4,842. 
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La volontaria giurisdizione diede luogo a 7,900 
provvedimenti dei pretori, a 944 dei presidenti 
dei Tribunali, a 3,353 dei Tribunali ed a 152 del 
la Corte. Essi salgono cosi alla cospicua somma di 
12,349. 

I consigli di famiglia istituiti ammun farono a 1,938, 
ed i pretori ne presiedettero 2,383 convocati durante 
Tanno. 

I concorsi doi creditori a vecchio metodo o le 
procedure di fallimento tuttavia pendenti presso 
i Tribunali del distretto erano 2S5. Durante l'anno 
di che si tratta, venncio dichiarai aperii 18 falli- 
menti. 

Commendevole ò il risultamelo ottenuto, poiché 
furono chiusi 30 tra concorsi e fallimenti e così 
il loro numero discese a 273 

E debito mio # di citare a tìtolo di onoro il Tri- 
bunale di Verona, che nel decorso anno ha chiuso 
20 dei 47 ioacort»i a vecchio metodo che presso di 
lui erano pendenti. 

II tribunale di commercio di Venezia era rimasto 
con 14 tra concorsi e fallimenti. Nello scorso anno 
erano sopra^giunti 3 fallimenti: ne furono chiusi 4, 
e quindi la pendenza si è ridotta a 13. 

Le commissioni, cui incombo il gravo incarico 
di provvedere sulle domande di ammissione al be- 
neficio del gratuito patrocinio, ebbero ad occuparsi 
di 3,G00 ricorsi presentati ai Tribunali, compresi i 
pendenti, e di 172 istanze prodotte alla Corte, in 
tutto di 3,777. Ne vennero respinti 1,151 presso i Tri- 
bunali, 91 presso la Corte, e furono accolti ai Tri- 
bunali 2,404 ed alla Corte 81, nella totalità 2,485. 
I ricorsi ammessi riguardano, per 1,579, cause di 
competenza dei Pretorile por 825, cause dinanzi ai 
Tribunali ed alla Corte. Rimasero pendenti presso 
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i Tribunali 50 di tali domande, ma neppure una 
presso la Corte. 

Nell'importante materia delio stato civile, furono 
emanate 705 sentenze di rettificazione di atti, 94 
sentenze di condanna per contravvenzione allo leg- 
gi in argomento vigenti, e 14S dichiarazioni di non 
far luogo a procedimento. * 

Le nascite dichiarate, ovvero di cui si trascris- 
sero gli atti negli uffici dello stato civile, ammon- 
tarono a 101,689 — quelli di morte a 80,066 — da 
eiò una differenza a favore delle nascite di 21,623. 

Il numero dei matrimoni celebrati avanti gli 
ufficiali dello stato civile fu di 20,859, quindi su- 
però di 5228 quello che segnava il resoconto del 
precorso anno, che era di soli 15,631. Egli è con 
singolare compiacenza che io mi credo in dovere 
di segnalare questo fatto — imperocché nulla mi 
autorizza a ritenere che di tanto sieno cresciute 
in un solo anno le unioni conjugali, anzi il crite- 
rio desunto dalla pressoché costante uniformità 
delle cifre portate dalle statistiche respingerebbe 
tale supposizione : — per cui debbo ascriverlo allo 
ingente numero di persone, che, non più acconton- 
tentandosi della sola benedizione nuziale, vollero 
celebrare il loro matrimonio colle forme legali. 

Se cosi è, come auguro che sia, vi ravviso un 
notevole progresso sulla via del rispetto alla legge, 
perchè non posso taoervi che nello spazio di soli 
10 mesi, dal 1° settembre 1871 al 30 giugno 1872, 
erano stati celebrati in queste provincie ben 2102 
matrimoni col rito puramente religioso, numero 
esorbitante, ove lo si confronti coi 587 matrimoni 
di tal genere oonchiuai nel distretto della Corte 
d'appello di Milano in sei anni, dal 1* gennaio 1866 
al 31 dicembre 1871. Salutiamo con effusione que- 
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sto risveglio del buon senso e della pubblica mo- 
ralità, dappoiché il male si era fatto gravissimo. 
Le effemeridi ufficiali constatano l'enorme cifra 
di 120,421 matrimoni nel nostro regno invalidi in 
faccia al codice civile. 

Quando si pensa alla aorte che può essere ri- 
servala a cotante sventurate, che il capriccio od il 
maltalento del conjuge può ad ogni istante impu- 
nemente abbandonare per legarsi con altri voti — 
quando si volge lo sguardo aUa immensa schiera di 
povere creature, nate coli' obbrobrioso marchio 
della illegittimità, non si può che applaudire alla 
proposta del Guardasigilli di assoggettare a pena il 
ministro del culto il quale procedesse alla benedi- 
zione nuziale prima che siasi celebrato il matrimo- 
nio colle forme volute dalla leggo civile. 

Voi, Eccellenze e Signori, farete al pari di me 
voti perchè questo progetto filantropico e sapiente 
in breve si trasformi in legge. È da sperare che 
battendo questa via, la quale ò pur quella seguita 
da altre nazioni, presso le quali il sentimento reli- 
gioso non è meno vivo che da noi, si riesca a porre 
un treno a tanta jattura. 

E da sperare che coloro i quali, movendo una 
guerra altrettanto iniqua quanto assurda alle patrie 
istituzioni, non rifuggono dallo scassinare lo fonda- 
menta della famiglia, e non si dànno ìl menomo 
pensiero dello migliaja di poveri illusi e di inno- 
centi creature che espongono alla miseria ed alla 
ignominia — si arrestino davanti alla minaccia di 
una condanna. 

Soltanto non è forse vano il timore che la multa, 
comminata per la prima trasgressione, sia una pena 
illusoria. Vi hanno sempre persone, che, mosse da 
zelo partigiano o da inescusabile ignoranza, ven- 
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gono con ispontanee oblazioni in soccorso dei mini- 
atri del culto, i quali, mentre violano una legge prov- 
vida e santa, si atteggiano a vittime del governo. 

La pena del carcera, ohe non può essere sop- 
portata da altri, si presenterebbe quindi come la 
sola veramente efficace, dappoiché in uno Stato ben 
ordinato è necessità assoluta, ineluttabile, che forza 
rimanga alla legge. 



A molti dei lavori dei Tribunali parteciparono 
gli uffici del Procuratore del Re. 

Prescindendo dall'intervento alle udienze, essi 
ebbero ad occuparsi di 8,122 ricorsi K sui quali pre- 
sentarono 3,102 requisitorie scritte ed ebbero la sod- 
disfazione di vederne accolte in tutto 2,599 ed in 
parte 277, e respinte sole 226. 

Rimasero pendenti 20 ricorsi soltanto. 

Il Pubblico Ministero concluse in 1,246 cause ci- 
vili, ed anche qui raccolse nella massima parte il 
suffragio del voto della magistratura, vedendo ac- 
colte del tutto 963, in parte 158 e respinte sole 125 
delle sue conclusioni. 

Dinanzi alla Corte, il Ministero Pubblico si oc- 
cupò di 149 ricorsi, e le sue requisitorie furono ac- 
colte pienamente in 140, in parte in 2, e non ac- 
colte in 7. 

Concluse in 206 cause, e le suo conclusioni furono 
accolte del tutto in 149 — in parte in 7 e non ac- 
colte in 50 cause. 

Oltredichè furono da lui rassegnate 152 consulte 
al Ministero in affari di beni delle chiese, 10 in og- 
getti di benefici ecclesiastici, 9 relative a conver- 
sione di proprietà di mani morte. 

Nella materia di Regia Prerogativa, vennero ac- 
cordate dall' ufficio generale 127 plaoitazioni, e 21 
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domande furono con analogo rapporto accompa- 
gnate al Ministero. 

Vennero accordare 9 dispense da amendue le pub- 
blicazioni di matrimonio e denegate 2 simili do- 
mande. 67 istanze per dispensa da impedimenti at 
matrimonio si sono trasmesse ai Ministero, ed inoltre 
ebbe la Procura generale ad occuparsi della re- 
visione di tmii i periodici e di un rilevante nu- 
mero di altri stampati. 

Vengo agli affàbi pexau. 



Al 1° dicembr 1872 erano rimasti pendenti presso 
le Preture del distretto 4,425 procedimenti. 

Ne sopravvennero durante F anno testé decorso 
29,578, e cosi il numero complessivo fu di 34,003. 

Sono lieto di annunciarvi che questo numero se- 
gna una diminuzione di 10,686 cause su quello del 
decorso anno, che era di 44,689 tra a arretrato e so- 
pravvenute, diminuzione che costituiione quasi la 
quarta parte del numero totale. 

Le suddette procedure erano per 28,863 di con- 
potenza diretta dei Pretori e per 5,140 rinviate da- 
gli uffict d' istruzione o dalla sezione d' accusa. 

Ne furono definite per deliberazione interna d'uf- 
ficio 8,190 e precisamente 4,036 per recesso dalla 
querela, 1,287 per non esservi sufficienti indizi a ca- 
rico degli autori, e 2,818 por nonessersi nei fatti 
denunciati ravvisati gli estremi di azione punibile. 

Le sentenze pronunciate dalle Preture ammon- 
tarono a 21,185, le quali si decompongono in 15,924 
di condanna, in 1,612 di assoluzione ed in 3,649 di 
non far luogo a procedimento. 

U numero dei condannati asceso a 20,120, quello 
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degli assolti o non sottoposti a procedura a 7,849, 
il che dà una cifra complessiva di 27,969 giudicati. 
Al 30 scorso novembre rimasero pendenti 4,628 pro- 
cedure con 5,377 imputati, dei quali soli 19 de- 
tenuti. 

Il numero di 1,287 cause, in cui rimasero ignoti 
i colpevoli, è talmente esiguo rimpetto allo 32,716 
nelle quali gli autori sono conosciuti, sebbene non 
sempre siasi trovato di sottoporli a prooedura od 
a condanna, che io oredo poterne trarre argomento 
di elogio ai pretori ed alle autorità cui incombo 
invigilare sulla pubblica sicurezza. 

L'opera dei protori non si limita però in sede 
penale alla constatazione delle contravvenzioni e dei 
delitti deferiti alla loro competenza, ed al giudizio 
sui medesimi. 

Essi sono incaricati della preliminare istruzione 
sui fatti più gravi riservati alla cognizione dei Tri- 
bunali e della Corte, assumono gli atti che loro 
vengono delegati dagli uffici d' istruzione e si pre- 
stano alle verificazioni loro chieste dai Procuratori 
del Re nelle cause destinate ad essere discusse 
dinanzi ai Tribunali colle forme della citaziono 
diretta. . , 

Di cotali procedimenti ne erano rimasti pendenti 
alla fine del decorso anno 1,097 — ne erano soprag- 
gfunti 17,726 e ne vennero esauriti 17,810, per cui 
al 30 novembre p. p. soli 1,013 rimanevano in corso 
di trattazione, di cui: 
493 istruzioni preliminari, 

309 procedure aaamte per delegazione degli uffici 

di istruzione, e 
207 investigazioni all'oggetto delle citazioni dirette. 

Nel novero delle Preture che maggiormente ai 
distinsero nell'esaurimento di simili procedure, 
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figurano quelle * 
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con 
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Tutte le altre rimasero al disotto di questo nu- 
mero. 

Ho creduto mio dovere di fare un cenno speciale 
di questi risultameli così rilevanti per la quantità 
delle procedure, per la sollecitudine con cui furono 
condotte a termine e per lo splendido loro esito. 
Godo nel constatare che le Preture del Veneto hanno 
di gran lunga sorpassato la media che le statistiche 
penali assegnano ai lavori delle Preture del Regno, 
e benchà nella massima parte difettino dell' opera 
di un Vice-pretore, hanno resa pronta e quindi ef- 
ficace giustizia. 

A questa sollecita ed energica repressione io non 
esito ad ascrivere in gran parte la diminuzione dei 
reati che ho già tvuto il conforto di annunciarvi. 



Eguale compiacenza io provo nell' esporre per 
sommi capi quanto si è nel decorso anno operato 
dagli uffici d* istruzione del distretto. 

Sommate le cause pendenti (1,271) eie sopravve- 
nute (18,805) si ha il totale di 20,076, quindi una di- 
minuzione di 2,957 su quelle dell'anno decorso che 
ammontavano a 23,035. 
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Ne furono spedite, a tutto 30 novembre ultimo 
scorso, per ordinanza del giudice istruttore 15,458 
por ordinanza della Camera di consiglio 3,360 



in totale 18,818 

ed in quo to numero figurano per maggior quantità 
di cause esaurite i Tribunali di 

Treviso con 2,757 

Venezia con 2,599 

Padova con 2,209 

Delle suadette 18,818 istruttorie condotte a ter- 
mine nel decorso anno 
119 erano aiate definite con dichiarazione di in- 

competenza; 
1,731 riconosciute di competenza dei pretori, 
3,435 rinviate alla decisione dei pretori per essersi 
ritenuto che Dei fatti od a favore degli im- 
putati concorressero circostanze attenuanti, 
in guisa che la pena non potesse varcare il 
limito oonceduto alle Preture, 
1,138 rinviate al giudizio del Tribunale, 
1,034 all'ufficio del Procuratore generale, ed in 
11,361 venne dichiarato non tarsi luogo a procedi- 
mento. 

Mi affretto però a soggiungere che le cause, nelle 
quali erano rimasti ignoti gli autori, furono sole 
6.502, per cui non viene meno il merito acquistatosi 
dagli ufficiali delia polizia giudiziaria nella ricerca 
dei colpevoli, perchè le accomiato cause vanno ri- 
partite fra 14 Tribunali, e riguardano per lo più 
fatti di una gravità relativa, ovvero nei quali, come 
nei furti campestri, negli incendi e nelle grassazioni, 
gli stessi danneggiati o non sanno o non osano of- 
frire elemento qualsiasi ohe valga a condurre alla 
scoperta d' indizi.* 
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Al 30 novembre scorso, le pendenze presso i Tri- 
bunali del distretto residuavano a 1,258, 13 istrut- 
torie meno di quelle rimaste nell'anno procorso, ed 
anche ciò ò prova inconcussa della alacrità con cui 
venne disimpegnato questo ramo dell' amministra* 
zione giudiziaria. 

Mi riesce grato il constatare che i Tribunali presso 
i quali rimasero minori giacenze sono due dei più 
importanti del distretto non solo, ma di tutto il 
Regno, cioè quello di Verona che ne conta 68, e 
quello di Venezia che ha il debito di 89 cause, il 
che è fuor d'ogni dubbio da ascriversi allo zelo 
esemplare dei giudici incaricati dell'istruzione ed 
alla illuminata energia dei valenti rappresentanti 
del Publico Ministero, essondo quei due Tribunali 
carichi di procedure di somma rilevanza. 



Parlando dei lavori della sezione d'aoeusa, credo 
opportuno di seguire le orme del precedente reso- 
conto, versando cioè sul periodo dell'anno solare. 

Pervennero alla Camera d'accusa, durante il 1873, 
1,400 affari, che si dividono in 
44 opposizioni ad ordinanze, 
23 ricorsi per riabilitazione, 
10 istanze per ammissione alla libertà provvisoria, 
7 domande di restituzione di effetti sequestrati, 
178 rogatorie in affari penali e domande di estra- 
dizione, 

1,138 procedimenti criminali, con 1,608 imputati, tra 
cui 979 detenuti, 565 liberi, 64 latitanti. 
Mirabile a dirsi f al 31 ora scorso dicembre, nep- 
pure uno di tanti affari rimaneva a suo debito. Essa 
aveva pronunciato su tutti i ricorsi, su tutte le do- 
mande, ed aveva proferito sentcnja sopra 1,003 delle 
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procedure orimioali, statuendo che per 42 non si 
facesse luogo ad ulteriore procedimento per non 
constare di reato, o por non essere sufficienti i rac- 
colti indizi e rinviando 7 cause ai Pretori, 698 ai 
Tribunali correzionali, ad altro autorità, e 251 alle 
Corti d' assise. 

Le altre 135 cause penali non erano ancora ma- 
ture pel giudizio : 

65 di esse si trovavano negli utfici della Procura 
-generale per gli opportuni studi sulla proposta, 
35 già spedite dall'ufficio generalo stavano in at- 
tesa della notificazione delle requisitorie, 
17 giacevano nella cancelleria della Corte per non 
essere decorso il termino che la legge riserva 
agli imputati per il loro osarne e per la produ- 
zione delle memorie defensionali, 
e 18 erano state retrocesse agli uffici per una più 
ampia istruzione. 
Cinque soli ricorsi furono prodotti in cassazione 
in sì gran numero di sentenze proferite dalla se- 
sione d'accusa. Uno di questi, presentato dall'uffi- 
cio generale in una grave quistione di diritto che 
importava di vedere risoluta, fu accolto. Due ricorsi 
di parte furono respinti — gli altri duo attendono 
ancora il responso dolla suprema Corte regolatrice. 

Tribunali. 

Imprendendo ora a parlare dei giudizi definitivi, 
nei quali comprendo le cause trattate per citazione 
diretta, rammento anzitutto le 21,185 sentenze pro- 
ferite dai Protori, delle quali ho già tenuto discor- 
so, di cui 15,924 di condanna, 1612 di assoluzione 
e 3649 di non far luogo a procedimento. 
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1,382 di queste ebbero ad essere vagliate dinanzi 
ai Tribunali in sede di appello. La prova della se- 
conda istanza riuscì a 358 che sortirono pienamente 
confermate, invece 254 ebbero una riforma totale 
con dichiarazione di non luogo a procedimento, 22 
con dichiarazione di incompetenza, 161 andarono 
parzialmente riformate nel titolo della condanna e 
320 nella misura della pena. Rimasero pendenti 257, 
e mi lusingo che in breve tempo questo debito, di 
circa 18 cause per ogni Tribunale, verrà soddisfatto, 
se pure non lo è già a quest' ora in gran parte al- 
meno. 

Dinanzi ai .Tribunali in sede di prima cognizione 
pendevano, al 1 dicembre 1872, 606 cause e ne so- 
praggiunsero a tutto 30 novembre p. p. 6,770, for- 
mando cosi la cifra totale di 7,376. 

Tra queste, erano a procedimento formale 2,079 
e 5,297 erano per citazione diretta. 

11 maggior numero di cause sì verificò 

al Tribunale di Udine che ne ebbe 1,265, tra cui 
1,031) per citazione diretta; 

gli viene dappresso il Trihunale di Vicenza con 
1,134, fra le quali 938 per citazione diretta; 

poi il Tribunale di Venezia con 887, e fra queste 
558 per citazione diretta; 

lo segue il Tribunale di Padova con 603, di cui 
363 per citazione diretta; 

indi il Tribunale di Esto, che ne ebbe 520, e fra 
queste 856 per citazione diretta; 

poi il Tribunale di Verona con 475, di cui 280 
per citazione diretta. 

Delle summentovate 7,376 cause erano state al 
30 scorso novembre esaurite con sentenza 0,750 con 
8,394 imputati, 2,196 dei quali detenuti, 5,443 liberi 
e 755 contumaci, 
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Vennero condannati al carcere 3,591 
• alla multa 2,360 

» a pene di polizia 449 



in totale 6,400 
Rimasero pendenti 626 cause con 502 detenuti. 



Carte d' appella. 

* 

Dinanzi alla Corte vennero portate a tutto il 30 
scorgo novembre 1,157 cause in grado d'appello con 
1,726 imputati, dei quali 

416 detenuti, 
1,084 fuori carcere, 

226 contumaci. 

Immane lavoro, nel quale viddimo occupate 226 
udienze, molte delle quali protratto a tarda ora. 
Frutto di questa prodigiosa attività furono 951 sen- 
tenze definitive, 
322 delle quali di piena conferma, 
114 di riparazione totale colla assoluzione degli 
imputati, o con dichiarazione di non far luo- 
go a procedimento, 
90 di riparazione riguardo al titolo della con- 
danna, 

256 di riparazione nella misura della pena. * 
In 169 casi la Corte giudicò non ricevibile l' ap- 
pellazione. 

Le prime di queste cifre sono un titolo d'onore pei 
tribunali di prima cognizione, ma l'ultima, triste a 
dirsi, segna 169 casi, nei quali le parti furono co- 
stretto a subire una pena che poteva essere ingiu- 
sta, che avrebbe potuto essere cancellata, se non 
si fosso lasciato trascorrere un termine fatale, ov- 
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vero si r 038ero rispettate forme che la legge di- 
chiara essenziali. 
A me non .compete di indagare a chi spetti il 
, carico di tale negligenza, so alla parte od a chi 
ha il sacro dovere di prestarle i sussidi del suo 
ministero. 

Constato però con soddisfazione che, se nel de- 
corso anno i casi di deca lonza erano .180 sopra 
800 ricorsi, in ragio e del 23 per cento, nel cor- 
rente anno sono discesi a mono del 15 per cento. 

Oso spo are che la propor zione scemerà ancora, 
anzi scomparirà affitto, ma, Vi confesso, saluterei 
quale un progresso una disposizione di legge la 
quale anteponendo il diritto alla forma, concedesse 
alla Corte d'appello di prendere cognizione di 
ogni /ausa di cui fosse investita per ricorso della 
parte, purché prodotto in tempo, il che varrebbe 
a sottrarre l' imputato al pericolo di dover scon- 
tare esso, col carcere o colla multa, la negligenza 
del suo patrocinatore nel proporre i motivi della 
interposta appellazione. 

A completamento di questa parte del mio reso- 
conto, debbo accennare che vennero contro le sen- 
tenze della Corte prodotti 105 ricorsi in cassazio- 
ne, 2 dei quali interposti dal Pubblico Ministero e 
gli altri 103 dai condannati. 

La Suprema Corte regolatrice accolse i due ri- 
corsi dell' ufficio generale e due ricorsi di parte 
— ni respinse 55, gli altri 46 erano all'epoca di 
che si tratta, ancora presso di essa pendenti. 

Corti d'assise. 

Le cause rinviate dinanzi alle Corti d'assise del 
distretto, durante 1' anno solare 1873, erano ripar- 
tite nel seguente modo : 
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Corte d'assise di Belluuo 17 cause con 21 acousati 

a • » Rovigo 16 » „ 26 a 

• v Treviso 27 » » 44 « 
a » Udine 32 » . » 54 * 
« a Venezia 43 » » 88 „ 
» » Padova 48 » « 110 , 
t» » Vicenza 53 » « 76 « 

* a Verona 57 » „ 119 » 

« . . * 

in totale 293 cause con 538 acculati, 
461 dei quali detenuti, 47 fuori carcere e 30 la- 
titanti. 

Ragioni di igiene pubblica imposero la sospen- 
sione delle Corti d' assise per più mesi, ed impe- 
dirono il trasferimento di detenuti da uno in altro 
carcere — nondimeno, delle suddette 293 cause, 
ne furono durante l'anno esaurite 222 e ne rima- 
sero al 31 scorso dicembro pendenti sole 71 con 
US accusati. Sono già indette 4 sessioni pel cor- 
rente mese e la infaticabile attività degli onorandi 
magistrati, che sì degnamente presiedono le Corti 
d' assise, no garantisce che nel volgere di pochi 
mesi anche questo residuo avrà cessato di forma- 
re una passività della Corte. 

I dibattimenti delle 222 cause discusse occupa- 
rono 35 sessioni e 407 udienze, molte delle quali 
protratte a tarda ora notturna. Il numero degli 
accusati che vi furono giudicati ammonta a 420. 
Contro 5 di ossi 'fu pronunciato non esservi luogo 
a procedimento — 89 vennero assolti e 32B con- 
dannati, i| : che dà la proporzione di 78 condan- 
nati sopra 100 accusati, che equivale al 21 per 
cento di assoluzioni, risultato che supera quanto 
in tali forme di giudizio si ò ottenuto presso le 
più colte nazioni d' Europa. 
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I giurati ammisero le circostanie attenuanti a 
favore di 222 condannati e negarono tale benefìcio 
a 104. Le pene pronunciate furono: per 

2 la morte. Erano colpevoli di parricidio oon 
premeditazione, prodi zi ono e furto; — per 
9 i lavori forzati a vita ; — per 
49 i lavori forzati a tempo ; — per 
266 la reclusione od il carcere. 
Le sentenze delle Corri d' assiso diedero luogo 
a 79 ricorsi in cassazione, 74 dei quali da parte 
dei condannati e 5 del Pubblico Ministero, oui non 
parve conforme alla lettera della legge la pena 
• 4 irrogata. 

La suprema Corte di cassazione annullò 8 soli 
dibattimenti e 3 sentenze per una nuova applica- 
zione della pena, — rjspinse 25 ricorsi e 43 sono 
tuttora presso di essa pendenti. 

Nel supposto che non Vi possa riuscire indiffe- 
rente il conoscere V indole dei tatti, sui quali le 
Preture, i Tribunali e le Corti d'assise hanno pro- 
nunciato giudizio di condanna, poiché ad ognuno 
ohe nutra amore per il suo paese deve importare 
di sapere quali sieno i mali che maggiormente lo 
affliggono, reputo opportuno di accennarvi: 

I. che i reati contro le persone (omicidi, feri- 
menti, violenze) furono puniti con 3,147 sentenze 
delle Preture, 623 dei Tribunali e 65 delle Corti 
d'assise — totale 3,835. 

II. che i forti campestri ebbero 3,235 condanne 
dalle Preture e 517 dai Tribunali - totale 3752. 

III. che gli altri reati contro la proprietà (furti, 
truffe, estorsioni, rapine, grassazioni e simili) an- 
darono soggetti a 1,458 condanne delle Preture, 
1,662 dei Tribunali e 171 delle Corti d'assise — 
totale 3,291. 
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IV. ohe i reati di altra indole previsti dal co- 
dice penale provocarono 2,317 condanne da parte 
delle Pretore, 853 dei Tribunali e 50 delle Cor* 
d' assise — totale 3,220. 

V. che infine i reati contemplati da le?gi speciali 
produssero 9,838 condanne delle Preture, 2,932 dei 
Tribunali e 4 delle Corti d'assise, totale 12,774. 

Dover mio era stabilire la diagnosi del male, ma 
qui cessa il mio compito. 

L' applicazione del rimedio, mediante una più se- 
vera repressione dei reati che nelle singolo Pro- 
vincie più si fanno frequenti, spetta alla magistra- 
tura giudicante. 

■ 

Come nei lavori civili, cosi e più ancora nei 
penali, il Pubblico Ministero ha sussidiato il giu- 
dice col raccogliere elementi di prova nello stadio 
dell' istruzione, colle opportune sue propòste, colle 
conclusioni alle udienze, col dare esecuzione alle 
ordinanze ed alle sentenze. 

I signori Procuratori del Re hanno nei loro re- 
toconti fatto emergere quanto dal loro ufficio venne 
operato nelle cause di competenza dei Tribunali. 
A me incombe il gradito dovere di aggiungere, che 
prescindendo da quei lavori, già perse assai gravi, 
il Procuratore del Re di Verona ed i suoi sostituti 
hanno rappresentato il Pubblico Ministero in 54 u- 
dienze alleCortyj 'assise, quelli di Vicenza in 50, di 
Treviso in 32, dTOdine in 6, e sempre egregiamente. 

I miei colleghi della Procura generale, oltre lo 
studio di tutte le cause, la cui cognizione è riser- 
vata alla sezione d'accusa, e di quelle pervenute 
alla Corte in conseguenza di appellazione ; oltre 
la spedizione delle domande di grazie e di ria- 
bilitazione e la corrispondenza colle, autorità o- 



stero nei oasi di rogatorie e di domande di estra- 
dizione, sono intervenuti a 226 udienze della Corte 
Ecc. 1 " 1 in sede correzionale ed a 265 udienze da- 
vanti alle Corti d' assise. 

Come vi abbiano corrisposto, lo direte Voi, Ec- 
cellenze— dappoiché la loro modostia non mi con- 
sentirebbe parola alcuna, che suonasse, non dirò elo- 
gio, ma neppure grato riconoscimento dell' opera 
da essi prestata nell' ufficio cho io ho V onore di 
rappresentare. 

Eccellenze e Signori, 

Voi mi avete eoa una longanimità che mi rivela 
tutta la gentilezza degli animi Vostri, seguito in 
questa corsa attraverso una selva di cifre, la cui 
aridezza fu resa anche maggiore dalla inculta e 
disadorna mia parola. 

Vogliate, ora che ii mio discorso volge al suo ter- 
mine/ spingere la Vostra cortesia fino all' estremo 
limite, e concedermi una breve osservazione, che 
quelle cifro appuato mi hanno suggerita. 

Schietto ammiratore delle gesta della veneta 
magistratura, delle quali altro non fui che un at- 
tento ed imparziale osservatore, non ho saputo di- 
fendermi da un sentimento di sorpresa, vedendo 
nel decorso anno diminuito il numero delle sen- 
tenze civili e grandemente aumentato quello delle 
conciliazioai. ^ 

Il mio ottimismo, Ve lo confessi, non giunge fino 
al punto di credere imminente l' óra della pace fo- 
rense e d' altra parte mi ripugnava il ritenere che 
la gravezza delle tassa e delle spese potesse aver 
indotto tante persone a far buon mercato dei loro 
diritti, accontentandosi di una transazione, anzichò 
farli valere innanzi ai Tribunali, poiché queste 
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spese sono pur uguali e forse maggiori altrove, ep- 
pure in altri distretti il rapido passaggio ed il fra- 
zionamento delle proprietà ed il cresciuto sviluppo 
delle industrie e del commercio hanno fatto sì che 
sensibilmente aumentasse il numero delle liti. 

Era quindi mestieri cercaro altrove la cagiono 
di questo fenomeno, ed io credo di essere nel vero 
se lo ascrivo ai mali gravissimi che nell'anno de- 
corso afflissero le bello ed ubertoso provincio della 
Venezia, e le cui tristi conseguenze non sono an- 
cora del tutto scomparse. 

Le spaventose innondazioni, che neir autunno del 
1872 segnarono tanta rovina nelle terre lungo il 
Po ed i suoi confluenti, e ohe, dopo una tregua di 
alcuni mesi, vi imperversarono di nuovo nella de- 
corsa primavera, sebbene con minori guasti — i 
moti della terra, che dalla infausta data del 20 giu- 
gno in sino ad oggi funestano il Bellunese e parte 
del Friuli, e più che tutto il morbo asiatico, il quale 
per lo spazio di 4 mesi ha desolate le provincia 
di questo distretto, sono calamità che, a parer mio, 
spiegano a sufficienza il perchè le aule della ma- 
gistratura rimanessero deserte. 

Voi tutti sapete con quante cautele di rigoroso 
isolamento città e borgate avessero rotto ogni rap- 
porto esterno. Voi rammentate le precipitose fughe, 
1' arenamento dei commerci, le contumacie, lo sgo- 
mento generale delle popolazioni, le paure talvolta 
eccessive. — Voi non ignorate che in quei tristi 
mesi i luoghi di convegno si erano fatti deserti e 
ohe il timore di veder dilatarsi il contagio aveva 
perfino fatto rimandare ad altra epoca le già in* 
dette sessioni delle Oorti d' assise. Una terza parte 
dell'anno trascorsa nel riposo delle controversie, 
assopite sì, ma non estinte, doveva lasciare e lasciò 



infatti una vistosa lacuna nel registro dei lavori 
dei giudizi contenziosi, ma appena fu ritornata la 
calma negli animi e furono riaperte le officine e 
spazzati gii incagli delle commerciali contratta- 
zioni, il numero delle cause si ò tosto e cosi sen- 
sibilmente accresciuto, che quegli, cui nell'anno ven- 
turo spetterà l'ambito onore di parlarvi dei lavori 
della magiatratura, Vi segnerà lo straordinario au- 
mento delle cause trattate e decise nel testò de- 
corso dicembre e che supera del doppio quelle di- 
•cusso nei mesi ohe lo precedettero. E così è bene 
che sia. La quantità delle cause sta in proporzione 
diretta degli affari, ed il numero di questi segna il 
grado di attività e di prosperità di una nazione. 
Affari in quantità rilevante senza corrispondente 
numero di liti, è un' utopia contraddetta dall' in- 
dole umana. 

A queste medesime ragioni ascrivo pure la di- 
minuzione dei reati veramente straordinaria. 

Se non che ad esse aggiungo col più profondo 
mio convincimento e colla più viva mia compia- 
cenza la zelalo opera degli ufficiali della polizia 
giudiziaria e la esemplare e sollecita repressione 
da parte della magistratura. 

Quando le case nel Bellunese erano scosso dai 
moti della terra e crollavano mettendo a pericolo 
vite ed averi, la giustizia non ha per un sol giorno 
sospeso il suo corso. Pretori, Giudici e Pubblico 
Ministero hanno in quel circondario gareggiato di 
abnegazione e di coraggio civile. Il loro contegno 
ha in .jran parte contribuito ad infondere la calma 
della rassegnazione in quelle infelici popolazioni, 
e le udienze si eucoedtttoro giorno per giorno come 
nei tempi più tranquilli. 

Quando il cholera inveiva ed anda?a ovunque 



mietendo numerose vittime, neppure uto dei fun- 
zionarli della magistratura ha disertato il posto, 
che il dovere e l'onore gli avevano assegnato. 

Il tempio di Temide ebbe ognora spalancate le sue 
porte, ed il pane della giustizia vi fu spezzato come 
sempre. Ogni Pretura, ogni Tribunale tenne le con* 
suete sue udienze, e presso la Corte nemmeno un 
affare fu per motivi di igiene rinviato. 

Così, e ad onta della lunga interruzione delle Corti 
di assise, fu spedito quello sterminato numero di ' 
procedure penali, colla condanna della pressoché 
totalità dei colpevoli. 

Cosi si ottenne una diminuzione di reati che io 
non oso sperare perenne, poiché, cessata collo spa- 
rire del morbo altra delle cagioni cui la ascrivo, si 
vidde tosto aumentato il lavoro penale in propor- 
zioni che solo la statistica dell'anno venturo varrà 
a constatare. 

Prima di lasciarvi, concedete che, seguendo un 
pio costume, io Vi rammenti due preziose esistenze, 
che nel decorso anno la morte ha mietuto, 1' una 
nelle Vostre, l'altra nelle nostre file. Il consigliere 
della Corte cav. Federico Venturini ed il cav. Carlo 
Rosi sostituto Procuratore generale, rapiti alla stima 
ed all' affetto dei colleghi hanno lasciato indelebile 
memoria di sò per ingegno, dottrina ed operosità, 
e per indole sovra ogni dire gentile e cara. 

Grave fu puro il dolore risentito da tutta la ma- 
gistratura per la perdita di un personaggio, che per 
la altissima carica da lui così degnamente coperta 
e per le preziose doti della sua mente godeva della 
stima universale — intendo dire del conte Giulio 
Ce iare Traversi, già vice-presidente del cessato Tri- 
bunale d'appello di Venezia. 



Furono gli unici veri iut J i. ■ 

Tristo fu l 1 istante, in cui la Corto vidde stac- 
carsi da ossa uno degli onorandi suoi Presidenti di 
sezione, il commendatore Antonio Perissinotti ; ma 
egli aveva consacrato al culto della giustizia una lun- 
ga serie d'anni, la miglior parte della sua esistenza : 
il riposo, che aveva chiesto, gli era ben dovuto, ed 
egli rientrò nella' vita privata seco recando la più 
alta considerazione dei colleghi e dei cittadini e 
quella altresì del governo del Re, da cui venne 
fregiato del titolo elevatissimo di Primo Presidente 
di Corte d'appello. 

Furono giorni di vero duolo quelli che segnarono 
la partenza dei valentissimi Consiglieri della Corte 
cav. Andrea Calassi e cav. Domenico Cardone, i 
quali lasciarono alta e meritata fama e tanto desi- 
derio di sé: e fu doloroso il distacco dall'egregio 
cav. Cesare Salterio sostituto Procuratore generale 
— ma essi, obbedendo alla voce delle domestiche 
affezioni, tornavano ai loro focolari, e ne conforta 
il pensiero che, sebbene lontani, non ismarriranno 
mai la memoria della ospitale Venezia e della sua 
Corte. 

Eccellenze e signori, 

L' anno testé tramontato nell'oceano dell'eternità 
ci lascia meno trepidanti sulle future sorti della 
magistratura. I funzionari il cut destino era incerto 
pei mutati organici, sono usciti tutti dal penoso 
stato della precarietà. Fu opera ardua assai e ne 
tributiamo al Guardasigilli tutta la nostra ricono- 
scenza. 

Pieni di fede nella acclamata sua sapienza, atten- 
diamo tranquilli di veder accolti i suoi progetti, che 
sappiamo diretti al miglioramento delle condizioni 
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degli impiegati, poiché urge aia provveduto a che 
il funzionario non si trovi in lotta coi più stringenti 
bisogni della vita, e che, affacciandoci alla soglia del 
santuario della giustizia, veda schiudersi un avve- 
nire, sia pure modesto, ma almeno rassicurante. 
Allora accadrà che le aule giudiziarie un dì affol- 
late, ora deserta, andranno ripopolandosi, e che , -. 

le Preture diverranno di bel nuovo il seminario, 
da oui uscirono i generosi, che hanno recato tanto 
lustro alla amministrazione giudiziaria. 

È eon questo voto che io mi liceniio da Voi, e 
col confortante pensiero di aver dimostrato cho la 
magistratura *eneta, ispirandosi al nobile esempio 
del venerando suo Capo, e seguendo le vetuste e 
gloriose sue tradizioni, ha, come sempre, così an- 
che nel decorso anno, date le più luminose prove • 
di non ossero seconda ad a'euna nel cosoienzioso 
adempiménto dei suoi doveri. 

Onore ad essa, che ha saputo tenere alto V inte- 
merato suo vessillo ! 
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